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TORNATA DEL 25 GIUGNO 1875

Presidenza del Vice-Presidente SERBA F. M e

SOMMARIO — Congedi — Votazione a squittinio segreto sopra 6 dei progetti di legge discussi in 
precedenti sedute — Approvcbzione del progetto di legge'. Maggiore spesa per compiere il tras- 
ferimento dellcb ccLpitale in Roma — Discussione del progetto di legge'. Bilancio degnitiro di 
previsione delVenircda e della spesa per Vcmno 1875 — Considerazioni del Senatore Cambray- 
Digny cui risponde il Ministro delle Finanze ~ Parole dei Senatori Cambray-Digny e Bellin- 
zcbgìii -- Domcmcla del Senatore Pepali G. czlì risponde il Ministro delle Finanze — Avvertenza 
del Senatore Lazi-zi cui risponde il Ministro delle Finanze — Approvazione dei totali parziali
e generali dellcb entratcb ordinaria e straordinaria {Tabella A) e del Titolo F Parte P del
Bilancio del Ministero delle Finanze {Tabella B) — Risultato della votazione szb diversi pro­
getti di legge discussi nelle tornate antecedenti.

La seduta è aperta alle ore 2 112.
Sono presenti iDPresidente del Consiglio Mini­

stro delle Finanze, -ed i Ministri di Agricoltura, 
Industria e Commercio e dei Lavori Pubblici,
e più tardi intervengono i Ministri degli Af­
fari Esteri, dell’interno, di Grazia e Giustizia 
e della Guerra.

CHIESI dà letturaIl Senatore, Segretario
del processo verbale della tornata precedente 
che viene approvato.

Atti diversi.

Domandano un congedo d’un mese: per mo­
tivi di salute, i Senatori Maglione, Venini, 
Antonaccì, Pepoli Carlo; per motivi di famiglia, 
d’ un mese il Senatore Gozzadini, di 20 giorni 
il Senatore Michiel, di 15 giorni i Senatori Buon- 
compagni-Ottoboni e Della Gherardesca, e di 
giorni 8 il Senatore Borghesi-Bichi, che viene 
loro, dal Senato accordato.

D’ordine del giorno reca in primo luogo la 
votazione a squittinio segreto di alcuni pro­

getti di legge già discussi nelle tornate pre­
cedenti.

Prevengo però i signori Senatori che la 
prima urna comprende i numeri 48, 49, 50, 51, 
52, che sono progetti di legge relativi .a con­
validazione di Decreti reali di prelevamento di 
somme dal fondo per spese impreviste degli 
anni 1873, 1874 e 1875.

Giusta l’art, 55 del nostro Regolamento, se 
nessuno chiede la divisione di questi cinque 
progetti, si farà la votazione con un solo squit­
tinio segreto.

Si procederà all’appello nominale, e si ter­
ranno aperte le urne a comodo dei signori 
Senatori che sopravverranno.

Dopo questa prima votazione, se ne farà una 
seconda a squittinio segreto sovr’altri progetti 
di legge, già discussi nelle precedenti tornate.

Si procede ora all’appello nominale.

(Il Senatore, Segretario, Cliiesi fa l’appello 
nominale.)
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DlscKSslosie del progetto di legge per mag­
gior spesa per compiere il traslerlmeuto 
(Iella capitale isi Roma.

Per la sistemazione della Dire­
zione generale delle poste nella 
parte del fabbricato della Minerva 
ora occupata dagli uffizi del Mi-

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora la nistero delle Finanze » 30,000 »

discnssione del progetto di legge per mag- Pei magazzini del materiale te-
giore spesa per compiere il trasferimepto della 
capitale in Roma.

Prego gli onorevoli membri della Commis­
sione permanente di Finanza a prendere i loro 
posti. ■

Si dà lettura del progetto di legge :

Articolo unico.
È autorizzata una maggiore spesa di lire 

5,000,000 per il trasferimento della capitale 
del Regno a Roma, da inscriversi in aggiunta
a quella assegnata dalla legge 3 febbraio 1871,
N. 33, ripartendosi per un milione di lire nel 
bilancio 1875 dei Lavori Pubblici, e per gli 
altri quattro milioni nei successivi bilanci del 
1876 e 1877.

Ora si darà lettura delle singole spese for­
manti la cifra di 5 milioni portata dal pro­
getto di legge :

Per compiere la costruzione delTedifizio delle 
Finanze................................... L. 2,792,000 »

Per soddisfare al municipio di 
Roma le spese sostenute pel tra­
sporto di un tratto delTacquedutto 
Felice, attraversante l’area desti­
nata alla costruzione dell’edifìzio
delle Finanze L. 60,000 »

legrafì^co . * »
Per le spese di montatura del­

l’ufficio telegrafico, e trasporto di 
esso e dell’ufficio postale nei nuovi
locali . »

Per la definitiva sistemazione 
del Ministero della Pubblica Istru­
zione nel palazzo annesso all’ ex 
convento dei PP. Domenicani della
Minerva . »

Finalmente pel pagamento de­
gli assegni al personale di dire­
zione, ed assistenza ai lavori, spese 
di liti, di consegna, ed altre di­
verse (Vedasi distinta annessa alla 
relazione della Commissione della 
Camera dei Deputati, pagina 7,
Num. 47). . »

Per indennità di trasferte agli 
impiegati, trasporto mobili e ma­
teriale degli uffici da trasferirsi in
Roma

Totale

25,000 »

40,000 »

30,000 »

481,663 »

» 596,337 »

L. 5,000,000 »

Per sistemare negli espropriati 
monasteri di Santa Teresa e del­
l’incarnazione alcuni uffici del Mi­
nistero della Guerra che trovansi
in locali presi in affitto ■ . » 325,000 »

È aperta la discussione generale su questo 
progetto di legge.

Nessuno domandando la parola, e trattandosi 
di un progetto di legge composto d’un articolo 
unico, la votazione ne verrà fatta a squittinio 
segreto.

Per collocare le guardie di Sua’ 
Maestà, che provvisoriamente sono 
acquartierate nel monastero di
Santa Teresa sopraindicato . » 75,000 »

Discussione dei progetto di legge del bilancio 
definitivo di previstone delFentrata e delia 
spesa per fa uno 1815.

Per concentrare nella rimanente 
parte del fabbricato dei SS. Silve­
stro e Stefano in Capite, ove tro­
vasi il Ministero dei Lavori Pub-

PPvESIDENTE. Viene in secondo luogo-la dis­
cussione del progetto di legge : Bilancio defi­
nitivo di previsione delTentrata e della spesa

blici, T Uffizio locale delle Poste ?

e l’uffizio centrale telegrafico, non­
ché la direzione provinciale delle 
Poste e quella generale e eompar-
timentale dei telegrafi . . » 545,000 »

per Tanno 1875.
Se ne dà lettura.
(Vedi infra.)
È aperta la discussione generale, ed ha la

parola il Senatore Cambray-Digny. ■
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Senatore CAMBRAY-DIGNY. Signori Senatori. Do­
mando il permesso al Senato di richiamare

fatto prima che sia esaurito il miliardo del mu­
l’attenzione sua e quella del Governo sopra la

tuo fatto con le Banche; in quanto che, se non

questione finanziaria, la quale da qualche temp 
parmi un poco lasciata in disparte.

0

La questione finanziaria, o Signori, è senza 
dubbio la questione capitale del Regno d’Italia. 
La questione finanziaria non si potrà dir riso­
luta finché noi non avremo raggiunto 1’ equili­
brio fra l’entrata e la spesa del bilancio.

li Senato non può aver dimenticato come 
nel decorso anno in occasione di una discus­
sione importante io notassi che le condizioni
della nostra finanza, lungi dall’essere pericolose7 o .ivkyi

sarebbero state discrete ogni volta che si fosse
riusciti a raggiungere il pareggio, prima che 
fosse esaurito il mutuo di un miliardo contratto

• colle banche. In una parola io diceva che noi 
per assicurare 1’ avvenire delle nostre finanze.

?

avevamo un’ urgente necessità, ed era quella 
di fare il pareggio per il bilancio del 1877 ; e
dimostravo che Ja cosa, lungi dall’essere impos­
sibile, non era nemmeno difficile.

L’onorevole Ministro delle Finanze fece al­
lora buon viso alle mie parole ; ho veduto poi
con grandissima soddisfazione che quel con-
cotto egli ha adottato, e lo dia confermato con 
la sua autorevole parola, tanto nel discorso 
agli elettori di Legnago, il quale conteneva il
programma generale della sua amministrazione
quanto eziandio nella sua esposizione finan­
ziaria.

Allora si calcolava che il disavanzo dell’anno 
decorso 1874 sarebbe stato di 104 o 105 mi­
lioni: il signor Ministro nella esposizione finan­
ziaria annunziava quello del 1875 in 54 mi­
lioni; ed era già un grande progresso.

Adesso nel bilancio di prima previsione del 
1876 ho veduto che si conta di ridurre il di­
savanzo a 23 milioni.

Aggiungo a questo che in diverse occasioni 
il Ministro ha notato come alle sue previsioni 
abbiano sempre corrisposto i fatti. Quindi è
che noi 5 0 Signori, abbiamo da applaudirci gran-CVMMIUIUV VLCV CUJJ 1 <X LI Vili Vi glcXIl“ 

demente, e possiamo sperare fondatamente 
che a questo supremo scopo, cui dobbiamo in­
tendere, cioè che per il 1877 sia raggiunto 
1 equilibrio tra le entrate e le • spese 
difficile di arrivare.

? non .sia

hd allora sarà raggiunto l’altro scopo, cui
accennavo or ora, che cioè il pareggio sarà

erro, oggi resterebbero a consumare 110 mi-
lioni, dei quali 50 vanno ad essere destinati 
a sopperire alla deficienza dell’anno corrente, 
e ne resterebbero sessanta per il 1876. ’

La pubblica opinione apparentemente ha udito
con soddisfazione e fiducia queste affermazioni 
del Ministero, e voi vedete infatti che il saggio 
a CUI è ascesa la rendita dello Stato è molto 
soddisfacente; oggi noi abbiamo la rendita al । l 
/8 0[0 che, senza la ricchezza mobile, vuol dire
presso a poco all’89 O^O.

Se non che siffatte speranze, che io credo
fondate, sembrano messe in dubbio dai risul­
tati di cui parla la relazione della
Commissione di Finanza.

onorevole

In essa per l’anno corrente 1875 si parla di
un disavanzo di 97 milioni. Ora, io credo che
sia necessario portare la nostra attenzione
questo punto.

su

Signori, è questo resultato una semplice con­
seguenza della viziosa forma che si dà ai nostri 
bilanci, ai conti che si presentano al Parla-ì

mento.
Contro questa forma, il Senato non può a-

veilo dimenticato, io ho ripetutamevte elevato
la voce, perchè a me è sembrato sempre.
pare averlo anche dimostrato, che i bilanci
noi li accettiamo, come noi li presentiamo

e mi 
come

rappresentano, non rispondono alle verità
non
so-

stanziali di fatto. Certamente, accumulando da 
una parte le entrate, i debiti nuovi e i residui 
delle entrate non riscosse, e dall’altra parte le
spese dell esercizio^ i debiti che si pagano e 
le spese residue non ancora soddisfatte degli 
anni anteriori, si spostano i resultati e non si
arriva mai a veder chiara la verità.

Facendo quest’amalgama di cose, che non pos­
sono, nè dovrebbero andare insieme, una que- 
sDone di bilancio, una questione tutta patrimo­
niale si trasforma in una questione di cassa.

Cosi abbiamo quest’anno effettivamente una
deficienza di 97 milioni, deficienza apparente
perchè queste specie di previsioni non si sono
verificate mai.

Ne volete una prova? Non avete che a get­
tare gli occhi sulla prima pagina del docu­
mento che il Ministero ci presenta, il pro­
spetto C, che in sostanza è il riassunto di tutte
le operazioni contenute in questo bilancio, coni­
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piotata con i movimenti dei debiti e crediti 
di tesoreria.

Da questo prospetto risulterebbe che, stando 
ferma questa deficienza di 97 milioni, il Go­
verno non potrebbe fare il servizio di tesoreria 
ed arrivare alla fine dell’anno con un conve­
niente residuo di cassa, senza usare tutte le 
risorse possibili, senza emettere tutti i 300 mi­
lioni dei buoni del tesoro, senza farsi dare tutte 
le anticipazioni dalle banche. E tutti gli anni 
ci si presenta questo prospetto C in questa 
medesima forma ed a queste estreme risorse 
non accade mai di ricorrere. Mai il Governo 
ha emesso tutti i 300 milioni, mai ha preso 
tutte le anticipazioni dalle banche.

Dunque evidentemente non è esatta questa 
previsione, e non è esatta per questa ragione: 
la somma dei pagamenti (che è prevista in 
1,494,152,530 54) come più tardi spiegherò 
meglio al Senato parlando del servizio del Te­
soro, non arriva mai alla somma prevista, e 
non si verifica perciò mai il disavanzo passivo 
che viene calcolato in questo modo.

Ma, non è cosi che i’onorevole Ministro ha 
preveduto i disavanzi di cui or ora ho parlato.

Questi disavanzi sono veramente le differenze 
fra le vere entrate e le vere spese, sono quelle

si trovano in entrata e in spesa nella mede­
sima somma.

Sarebbe stato utilissimo che, come siffatto 
lavoro fu eseguito nel bilancio di prima pre­
visione del 1875, così esso fosse stato fatto 
anche per il bilancio definitivo; per la colonna 
delle competenze si intende, perehè quella è.
come io diceva or ora 
bilancio.

la sostanza vera del

Non avendolo trovato nei documenti presen­
tati al Parlamento, io Tho fatto da me e sono 
arrivato ai seguenti risultati :

Le entrate di competenza, che nel bilancio di 
prima previsione sono
previste in . .
sono ora nel bilancio 
definitivo.....................
e le spesp di competenza 
che erano nel bilancio

. M. 1,058 42

M. 1,077 05

di prima previsione . » 1,112 34

sono ascese nei defini­
tivo a..........................

Ne resulta che il disa­
vanzo che era . » 53 92

. y> 1,122 41

che risultano dalie autorizzazioni, da quello che ?

nel linguaggio adottato, si suole chiamare le
competenze deli’ anno. E sono veramente le
competenze dell’anno che costituiscono il vero 
bilancio normaie dello Stato, quelle sul quale 
devono basarsi gli studi e le considerazioni 
dalle quali si possano desumere le vere condi­
zioni delle finanze.

Ora, 0 Signori, voi vedete che T onorevole 
Ministro, penetrandosi di questa verità ha in­
trodotto nei documenti che- presenta al Parla­
mento un’innovazione, alla quale io altamente 
applaudisco. Nei bilanci di prima previsione 
tanto del 1875 quanto del 1876, egli ha intro-
dotta una classificazione, sommaria se si vuole
delle cifre che compongono il bilancio, la quale 
classificazione a me apparisce essenzialmente
razionale, e tale da portare la luce su questa 
intricata materia.

Egli ha classificate le partite del bilancio in 
tre categorie. La prima comprende la vera en­
trata e la vera spesa; la seconda il movimento 
dei capitali; la terza le partite di giro, le quali

nella prima previsione è 
ora ridotto a . . . . » 45 36
in questo bilancio definitivo.

Lasciando da parte le partite di giro
che risultano di..........................
nella prima previsione e di .

M.
»

129 05
130 37

neU’attuale, noi troviamo poli seguenti 
dati per il movimento dei capitali.

I capitali attivi erano nel bilancio
di prima previsione di 
quelli passivi erano di . .

»
»

78 17
78 41

ne risultava quindi una piccola defi­
cienza di M 0 24
tra capitali da realizzarsi e quelli che si 
sarebbero erogati. Aggiungendo, come è stato 
aggiunto nel bilancio definitivo, la somma di 
M. 50 del mutuo colle banche, i capitali che
si realizzano vengono ad essere M. 
e quelli che si vanno ad erogare in 
pagamento di debiti od altro sono » 
così ne emerge un avanzo disponi-

bile di M

125 80

76 14

49 66
il quale esuberantemente basta a coprire il 
disavanzo tra l’entrata e la spesa.
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E questo risultato sarebbe veramente abba­
stanza soddisfacente, senonché qui vengono 
fuori alcune spese nuove le quali non sono nel 
bilancio, ma sono già approvate dalla Camera 
dei Deputati e in parte ancora già votate dal 
Senato.

E difatti vengono a gravare 1’ an-

vedi menti egli intenda pigliare per poter
perire a questa spesa, e all’altra, 
glori lavori alle Calabro-Sicule.

sop-
per 1 mag-

Inoltre poi (e questo veramente non sarebbe 
il momento opportuno di fare questa terza de­
manda ; ma giacché si tratta oggi la questione

no 1875 di 
di spese militari più .

M.
»

di spese diverse, essenzialmente stra­
ordinari e come quelle per il trasfe­
rimento della capitale, o per gli ar­
gini del Po ed altri simili; abbia-

2 05
4 03

in generale, sarà bene entrare in questi det-
tagli), giacché ho visto nel bilancio una previ­
sione pei le Calabro-Sicule di 20 milioni vorrei

mo per i porti. . . 
ed altre spese minori per .

»
»

1 16
0 19

in tutto sono . . M.
che ingrosseranno il disavanzo, e da »

7 53
45 36

lo porteranno a . . M. 52 89
Se questo fosse tutto, io non me ne allar­

merei ; ma non ignoro, e tutti noi lo sap­
piamo, cerne non essendo state discusse nel­
l’altro ramo del Parlamento le convenzioni 
lerroviarie, dalle quali il Ministero si aspet­
tava una diminuzione nel bilancio , invece ne 
venne la necessità di due maniere di nuovi 
aggravi al bilancio medesimo.

Si é votata dalla Camera ed é proposta al 
Senato una legge che, in un primo articolo, 
destina 15 milioni per nuovi lavori alle Cala­
bro-Sicule Q, in un secondo articolo, autorizza 
il Governo a convertire in rendita le Obbliga­
zioni Romane.

Io ignoro quale aggravio al bilancio potrà

sapere se é veramente necessario di portare la 
spesa in quest’anno a 35 milioni.

Il signor Ministro intenderà come nel fare que^ 1 
ste interrogazioni io sia mosso dal vivo desi­
derio che si prosegua in quella via, sulla quale 
oramai siamo avviati, e non si faccia sosta, 
non si torni indietro, e che sia mantenuto il 
principio proclamato da lui stesso, ed accet­
tato così solennemente dal Senato nel decorso 
anno, che a nuove spese si oppongano sempre 
nuove entrate ; in sostanza, che non ci si allon­
tani dal supremo scopo che noi dobbiamo rag­
giungere, di avere fatto l’equilibrio del bilancio 
per l’esercizio del 1877.

E supposto, come io non dubito, che le sue 
risposte saranno interamente soddisfacenti, io
avverto che resta sempre un disavanzo di 52

r

milioni, che da qui a tutto il 1877 bisogna elimi-
nare, e quindi mi prendo la libertà di pregarlo 
a volerci dare un cenno dei provvedimenti coi 
quali egli conti di raggiungere anche questo 
risultato.

Rammento inoltre che nell’esposizione finan­
ziaria, l’onorevole signor Ministro notò che vi
sono alcuni speciali debiti dello Stato che

venire da questa seconda disposizione 5 ma non
mi dissimulo che da ambedue ne nascerà un 
aumento di spesa ragguardevole, il quale mi 
preoccupa grandemente ; giacché non vorrei 
che si rifacesse la strada indietro, mentre così 
felicemente eravamo andati avanti verso la 
meta desiderata.

gono sollecitamente in scadenza 
sogna provvedere.

ven-
? ai quali bi-

Ora adunque j a tranquilizzare me e tutti
quelli i quali sono con me, e credo che siano
i più, a prendere vivo interesse alle condi-
zioni finanziarie del paese, io mi permetterei 
di rivolgere alcune domande aH’onorevole si­
gnor Ministro delle Finanze. Vorrei sapere in 
sostanza quale sia l’aumento di spesa che ri­
sulterà dal ritiro delle Obbligazioni delle fer­
rovie Romane, e vorrei sapere poi quali prov-

In primo luogo vi è un certo numero di 
obbligazioni ecclesiastiche, rimaste in circola­
zione e non rientrate in pagamento' dei beni 
venduti, che il signor Ministro calcolava nel­
l’esposizione finanziaria circa 30 milioni.

Ci è un debito colla Società dell’Alta Italia di 
45 milioni,-fatto quando ad essa passò la strada
ferrata ligure. Ci sono altri 14 milioni di 
feriale mobile della medesima linea.

ma-

Senza dubbio io credo che questi debiti pos­
sono facilmente sistemarsi mediante una con­
versione, e anzi, col saggio attuale della Ren­
dita, una conversione porterebbe, invece di un 
aggravio, una diminuzione di bilancio al capi­
tolo degrinteressi.
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Nonostante mi permetto di richiamare anche 
su questo l’attenzione del signor Ministro, per­
chè una parola di lui valga a tranquillizzare 
tutti noi intorno a questa questione, e a dimo­
strare come si provveda alla sistemazione della 
finanza in tutte le sue parti.

Adesso avrei da toccare un’altra questione 
non meno grave e non meno importante che 
è quella dei residui.

Ho detto poco fa che la colonna delle com­
petenze è secondo me la parte sostanziale del bi­
lancio, nè certo ho mutato opinione da pochi 
momenti in qua: ma non per questo rimane 
meno importante la questione dei residui che 
vediamo nel bilancio medesimo.

I residui sono, come ognuno sa, attivi e pas­
sivi. Si chiamano residui attivi quelle entrate 
degli esercizi precedenti che non sono state 
riscosse. Si chiamano residui passivi quelle spese 
degli esercizi stessi che non sono state pagate.

Ora, noi troviamo in questo bilancio che i re­
siduiattivi, cioè le entrate dei precedenti esercizi 
non ancora riscosse ammontano a M. 259 46 
e troviamo che i residui passivi, cioè 
le spese che non sono state ancora pa-

Passandopiù oltre, è da avvertire che di questi 
residui attivi del bilancio presentato si tratta
d’incassare nel 1875 . M. 132 98
e die si calcola di rimandare al 1876
e forse dopo . . » 126 48
Da un’altra parte rispetto ai residui passivi si fa
calcolo di pagare, nel corso del 1875M.
e rimandare agli anni successivi »

226 09
36 90

Ma qui viene una osservazione. Se noi, sui re­
sidui attivi, incassiamo nel 1875 solo M.
e se ne paghiamo. . »

132 98
226 09

gate ammontano a . 9 0 0 M. 262 99
di guisa che la differenza di. . M. 3 53
non sarebbe significante e non vi sarebbe luogo 
a fare una discussione intorno ad essa, se tutti 

■i residui attivi si riscuotessero, e se tutti i re­
sidui passivi si pagassero contemporaneamente. 
Ma non è cosi.

In primo luogo si presenta questo dubbio. 
Se parte dei residui attivi non fossero riscoti­
bili e se tutti i residui passivi dovessero poi 
pagarsi, nascerebbe evidentemente una perdita 
per lo Stato. Non sarebbe soltanto una que­
stione di cassa, sarebbe invece una vera que-
stione patrimoniale. In sostanza lo Stato ver-
rebbe a perdere una somma più o meno impor­
tante dei suoi assegnamenti.

Io dunque prima di tutto vorrei che Tonore­
vole signor Ministro dicesse se veramente crede 
che vi ha una parte di questi residui attivi che 
non possa essere facilmente realizzabile e nel 
caso affermativo volesse dirci quale porzione 
della somma, che ho detto or ora , egli crede
che sia da non poter facilmente riscuotere ; 
finalmente con quali mezzi egli intenderebbe

e

provvedere.

ne viene la conseguenza di una nuova

deficienza per quest’anno di . . » 93 11
e nasce allora una questione di cassa- che a me 
apparisce di una certa gravità^ cosi a prima 
vista.

Però, per rendersi conto dell’importanza che 
può avere questa questione, darò un’occhiata 
al conto del Tesoro. Ora, se non erro, e se ho 
saputo leggere i documenti presentati, delle en­
trate del 1875 che sono valutate a M. 1,333 23 
compresi i nuovi debiti, la vendita 
dei beni, ecc. si ritiene di non incas-
sare che »
per cui la riscossione per questo titolo

si limiterebbe ad . .
ed aggiungendo a questo i residui at­

69 90

, » 1,263 33

tivi incassabili che si calcolano a » 132 98

si arriva ad un totale di incassi di M. 1,396 31
Le spese di competenza, cioè le spese ordi­

narie e straordinarie, debiti da rimborsare ed 
altre simili, sono previste nel bilancio di com-
potenza per...............................
si ritiene di non pagarne per .

M. 1,328 92
. » 60.86

quindi questi pagamenti verrebbero
a ridursi a
a enfi aggiungendo i residui che ci
sono da pagare, in . .

» 1,268 OS

» 226 09

la somma totale di sborso sarebbe » 1,494 15 
Dalla differenza di queste due cifre di

pagamenti in . . 
e di riscossioni in
emerge appunto quella deficienza di

. » 1,494 15
. » 1,396 31

cassa di . M. 97 84
impropriamente chiamata il disavanzo.

r
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Ora, 0 Signori, io so quello che.l’onorevole 
Ministro risponderà alle mie osservazioni ; ri­
sponderà più chiaramente di quello che io non 
abbia fatto or ora, che i pagamenti iscritti in 
questo bilancio non si effettuano tutti per in­
tiero. Infatti egli lo disse anche nella esposi­
zione finanziaria; nel 1871 i pagamenti furono 
minori del 15 0[0 della somma iscritta nel bi­
lancio; furono minori del 12 0{0 nel 1873; fu­
rono minori del 10 0[0 nel 1874; ed egli stima 
che nell’anno corrente, essendosi sempre gra­
datamente perfezionati gli ordinamenti ammi­
nistrativi , si debba pagare 1’ 8 0[0 di meno ;
coll’8 0{0 di meno sopra M. 1,494 si fanno5

M. 120, i quali bastano per coprire e far spa­
rire anzi quella deficienza di 97 milioni di cui 
or ora parlava.

Ne convengo pienamente; e solo mi permetto 
di notare che nel far sparire co desta deficienza, 
non si fa sparire (bene inteso) il disavanzo.

E giacché sono su questo argomento, io 
terminerò queste mie parole, raccomandando 
all’onorevole signor Ministro delle Finanze di. 
studiarsi a rettificare le forme di questi nostri 
conti presentati al Parlamento, in modo che 
se ne deduca chiaramente e facilmente la ve­
rità; ritenendo io che nel mostrare al Parla­
mento ed al paese, in modo chiaro e semplice, 
i conti della Finanza, si gioverà grandemente 
al credito dello Stato.

PRESIDENTE. Ha la parola il Presidente del 
Consiglio, Ministro delle Finanze.

MINISTRO DELLE FINANZE. Molto opportuna­
mente 1’ onorevole Senatore Digny ha richia­
mato l’attenzione del Senato e con esso quella 
del paese sopra la questione finanziaria, la quale 
primeggia ancora sovra tutte le altre; e se al­
cune discussioni ce ne hanno per un momento 
allontanato, noi dobbiamo rientrare di nuovo 
in via e tener sempre gli occhi rivolti verso 
il porto, al quale da tanto tempo ci affatichiamo 
di arrivare. L’onorevole Senatore Digny ha 
notato, come oggi noi ci troviamo in grado di 
poter con molta esattezza fare le nostre previ­
sioni. Ed io mi sono compiaciuto di vedere che 
nei due anni scorsi le situazioni del tesoro, ed i 
resoconti hanno confermato quello che nei bi­
lanci e nelle esposizioni finanziarie avevamo 
creduto di poter asserire.

Ora trovandoci noi alla metà dell’anno 1875, 
cù essendo in discussione il bilancio defini­

tivo , è molto naturale che altri possa chie­
dere se i risultati che abbiamo ottenuto in 
questo primo semestre o almeno nei primi 5 
mesi (perchè del mese attuale è evidente che io 
non posso ancora avere i conti) ci facciano 
sperare che anche quest’anno come nei decorsi 
il fatto corrisponda alle previsioni.

L’onorevole Senatore Digny inoltre si è pre­
occupato molto giustamente di un fatto nuovo 
e inaspettato il quale ebbe luogo negli ultimi 
giorni di discussione della Camera dei Depu­
tati, la presentazione cioè, e l’approvazione dei 
provvedimenti ferroviari d’urgenza. Parve, ed' 
a ragione, aH’onorevole Senatore che questa 
legge venisse a modificare il nostro bilancio ?
e a perturbare il piano finanziario da me 
esposto.

Io ho udito altre volte in questo medesimo 
recinto le sue osservazioni circa la forma dei 
nostri bilanci, e in parte vi consento. Egli non 
potrà negare però che, per chi sappia bene ag­
girarsi, dicasi pur con lui in questo labirinto, 
c’ è modo di riconoscersi ad ogni passo e dì 
trovare tutti gli elementi che si desiderano.

Certamente i bilanci nella forma loro sono 
alquanto complicati ; occorre averci un po’ di 
pratica per scernere subitamente i vari aspetti 
ma vi si giunge di sicuro. Ma che questa forma 
non fosse perfetta l’ho riconosciuto appunto 
quando nel bilancio definitivo del 1875, e in 
quello di prima previsione del 1876 ho intro­
dotto in apposito prospetto una nuova classifi­
cazione delle entrate e delle spese.

Ringrazio l’onorevole Digny di approvare la 
nuova classificazione e tengo molto cara la sua 
lode in questa materia, imperocché veramente 
credo anch’io che importi divisar ben chiara­
mente la differenza fra l’entrata e la spesa 
vera da quello che è movimento di capitali, 
come estinzione di vecchi debiti o accensione 
di nuovi, senza di ciò non avremo mai una 
idea perfettamente esatta di quello che noi 
riscuotiamo, e spendiamo propriamente per i 
bisogni dello Stato.

L’onofevole Senatore Digny non ignora inoltre 
avere io creata una Commissione di autore­
volissimi personaggi, la quale prendesse a con­
siderare la nostra legge di contabilità ed esa­
minasse con la scorta dell’esperienza, se ed in 
quali punti essa poteva semplificarsi.

Premesse queste considerazioni, io vedrò di

ir
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rispondere alle varie domande che Tonorevole 
Senatore Digny mi ha dirette ; e comincierò 
dal dire con lui come il bilancio di competenza 
sia quello che costituisce il vero e proprio disa­
vanzo. Sebbene oggi vi sia inclusa anche l’estin­
zione di debiti e l’alienazione di capitali patri­
moniali, siccome nel 1875 queste due partite 
quasi si equilibrano ; il disavanzo che risulte! 
delle spese sulle entrate del 1875 nella parte 
della competenza è corrispondente propria­
mente al vero.

Nel bilancio di prima previsione il disavanzo 
era calcolato in 55 milioni. Nel bilancio di de­
finitiva previsione il disavanzo è di 45 milioni 
e 700 mila lire incirca. Però questo non è 
tutto il disavanzo, perchè vi sono le cosi dette 
spese fuori bilancio.

Queste non sono altro che quelle spese, le 
quali vengono stanziate per legge, dopoché 
il bilancio è stato presentato. È evidente che 
io non poteva iscrivere in bilancio le somme 
che voi avete testé votato. Vero è che si po­
trebbero mettere anch’esse in bilancio con una 
specie di clausola riservativa per vedere ad 
un solo colpo d’occhio la situazione dell’ en-
trata e della spesa; ma ad ogni modo egli è più
corretto Taspettare che il Parlamento abbia dato 
il suo voto, e che la Corona abbia sancito le 
leggi votate dal Parlamento, per poter dire : 
ecco una nuova spesa, la quale si aggiunge a 
quelle del bilancio. La legge di contabilità del 
resto lo prescrive. Quali e quanti sieno queste
spese lo ha accennato T onorevole Digny 
mi sembra per quest’anno che non possa

e
ve-

nirne più alcuna, avvegnacchè per le spese im­
previste e per le spese maggiori e di ordine 
vi è in bilancio un fondo di riserva a disposi­
zione del Ministero che non si può oltrepassare; 
adunque le nuove spese salgono per il 1875 
a 7 milioni e mezzo, eccetto l’ultima concer­
nente i provvedimenti ferroviari la quale fa , 
per così dire, parte da sè, e
tardi.

Questi 7 milioni e

ne parlerò più

mezzo provengono per
due milioni circa da spese militari, per Quat­
tro milioni dall arginatura del Po, dal trasfe­
rimento della capitale, della strada Piacenza e
Bobbio, il restante da lavori nei porti, dal*' i X ilvi Az L VX j VLCvx

restauro del palazzo ducale di Venezia, dagli
studi per la sistemazione del Tevere e altre
che non annovero. Ora, aggiungendo detta

somma di sette milioni e mezzo ai quarantacin­
que milioni e settecento mila lire che costi-
tuiscoiio il disavanzo per il 1875
disavanzo vero

avremo il
e proprio di competenza pel 

presente anno in 53 milioni e 200 mila lire 
disavanzo che comprende ancora gli 8 milioni
dati al Governo per le spese impreviste, sia 
che vengano da spese d’ordine^ obbligatorie

. sia da cause inopinate. Le sole spese che non
vi si comprendono, sono quelle votate d’ur­
genza per le ferrovie di cui dissi che parlerò 
più innanzi.

Mi affretto però a ricordare che indipendente­
mente da quella ultima legge sono inscritti 
circa 30 milioni di costruzioni ferroviarie nella 
competenza del 1875, dei quali 20 milioni pel­
le Calabro-Sicule. Questo è solo per avvertenza.

Abbastanza rimarchevole è dunque il nostro 
disavanzo di quest’anno, cioè da 53 milioni e
mezzo a 54 milioni ; però non ostante le spese 
maggiori e nuove noi siamo rimasti nello
stesso limite che ci dava il bilancio di prima
previsione. Le spese maggiori che abbiamo
avuto sono bilanciate da un aumento di en­
trata, poiché è principalmente dalla parte delle 
entrate che è cresciuta la nostra previsione.

Adesso che abbiamo esaminata la questione 
del bilancio di competenza delle entrate e
spese dello Stato, passiamo alla seconda que­
stione che riguarda il Tesoro ed il conto di 
cassa.

Potete voi fare il servizio di tesoreria? Le 
previsioni che avete fatto nella esposizione fi­
nanziaria si mantengano ? I cinque m.esi che 
sono scorsi confermano o debilitano le vostre 
previsioni? Ecco quello che mi si chiede.

■ Abbiamo detto che il nostro bilancio attuale 
si chiude in 45 milioni e 700 mila lire di di­
savanzo di competenze. Questo è il primo
elemento della situazione del Tesoro al quale 
si aggiungono i 7 milioni e mezzo di spese
nuove. Passiamo agli altri elementi.

Io cercherò di essere il più chiaro possibile, 
ma la materia è così arida che richiede tutta 
la benevola attenzione degli onorevoli Senatori.

Non tutte le entrate che abbiamo iscritte nel 
bilancio vengano in riscossione entro il 31 di­
cembre, alcune sì riscuotono solo nel gennaio 
0 nei mesi susseguenti.

Còsi alla loro volta non tutte le spese che 
abbiamo stanziato per quest’anno sono ammesse



Parlamentari — 2093 — ■ Senato del Regno

SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI TORNATA DEL^25 GIUGNO 1875

a pagamento entro Tanno, alcune vengano in 
gennaio altre in susseguenti mesi dell’anno 
venturo.

Ecco dunque un primo lavoro che noi fac- 
- damo. Noi ci domandiamo; delle entrate stan-

ziate in bilancio, quante non saranno ver­
sate in cassa al 31 dicembre 1875, giorno in 
cui chiudiamo secondo la legge di contabilità 
i nostri conti?

Noi abbiamo calcolato che sessantanove mi­
lioni e mezzo circa di entrate si riscuotano 

•• solo dopo chiuso il conto, cioè nell’anno pros­
simo, e-di riscontro nelle spese abbiamo cal­
colato ché sessanta milioni e mezzo si paghino
olo dopo che il conto è chiuso ; dunque vi hanno.

9 milioni che non costituiscono disavanzo, ma 
di cui per passare dal vero e proprio bilancio 
dell’entrata e spesa al conto del tesoro, noi 
dobbiamo tener calcolo, e questo è il secondo 
elemento, cioè a dire una differenza di 9 mi­
lioni fra le entrate che si riscuoteranno e le 
spese ehe si pagheranno nelTanno che sono 
inscritte.

Adesso veniamo ad un terzo elemento, cioè 
ai residui.

La situazione dei residui è questa : attivo 
262,900,000 lire, passivo 249,400,000.

L’onorevole Digny ha detto 259 milioni ed 
ha ragione, ma in quei 259 milioni ci sono 10 
milioni di carta che io doveva prendere T anno 
passato e ehe ho preso invece quest’anno, e 
per conseguenza li tolgo via dai residui; dun­
que abbiamo una differenza assoluta fra i re­
sidui attivi e passivi di 13 milioni e mezzo. 
Supposto il caso che ha fatto Tonorevole Di­
gny, cioè a dire ehe noi pagassimo e riscuotes­
simo tutti i residui degli anni scorsi, alo ori­
gine^ si avrebbe una differenza di 13 milioni e 
mezzo. Ora questa differenza di 13 milioni e 
mezzo è un terzo elemento che conviene cal- 
colare nel conto di cassa.

Finalmente questi residui attivi e passivi 
sono aneli’essi soggetti alle-stesse condizioni 
che ho detto delTentrate e delle spese, cioè a 
dire non vengano tutti a pagamento- ed a ri­
scossione entro Tanno. Una parte verrà negli 

• anni venturi, perciò anche questa questione 
del tempo diventa un elemento.importante.

Non è solo la differenza assoluta fra i residui 
attivi e passivi che io debbo calcolare rispetto 
alTanno corrente, ma altresi la differenza fra 

quelli che verranno al pagamento e alla riscos­
sione nel 1875 e quelli 'che verranno al pa­
gamento e alla riscossione solo negli anni ven­
turi.

E qui nasce un’avvertenza degna di tutta la 
vostra attenzione.

Quando si fa il bilancio rispetto ai residui 
attivi poco importa che noi calcoliamo di ri­
scuoterne molti 0 pochi perchè non trattasi 
che di un calcolo di previsione; e se ne venis­
sero pagati eli più di quelli die sono calcolati 
il Tesoro li riceverebbe egualmente perchè pe^ j 
riscuoterli non ha bisogno di nessun visto e 
di nessun permesso. Perdo, ripeto, mettiamo 
nel bilancio del 1875 quella somma di residui 
attivi che rigorosamente presumiamo di ri­
scuotere nel corso delTanno: e se riscuoteremo 
di più, tanto meglio, nessuno ci farà difficoltà. 
Invece non è cosi dei residui passivi che quando 
non fossero iscritti nel bilancio e pur venissero 
al pagamento non si potrebbero saldare perchè 
la Corte dei Conti non ci porrebbe il suo visto. 
Noi dunque abbiamo bisogno, quando calcolia­
mo i residui passivi, di tenerci piuttosto larghi 
e dobbiamo sempre presupporre ehe ne vengano 
a pagamento più di quelli che probabilmente 
verranno.

Ecco perchè voi troverete che la somma dei 
residui attivi che noi riteniamo riscuotibili nel- 
Tanno è sempre ristretta in paragone di quella 
dei residui passivi che presumiamo di pagare.

Ora se voi ponete mente al bilancio che vi 
sta sott’occhio vedrete che noi di quelle tali 
L. 249,500,000 di residui attivi che abbiamo 
da riscuotere supponiamo di riscuoterne sole 
L. 123,100,000111 quest’anno e il resto in lire 
126,400,000 mandiamo a riscuoterlo agli anni 
venturi.

Nel mentre di L. 262,900,000 di residui pas­
sivi noi ne portiamo negli anni venturi soli 
L. 36,800^000 vale a dire presupponiamo di 
dover pagarne L. 226,000,000. E questo è Tef- 
fetto delle considerazioni che vi faceva testé.

Ora la differenza fra i trasporti dei residui 
attivi ed i trasporti dei residui passivi somma 
a 89,600,000 lire. È un quarto elemento che si 
debbo aggiungere nel conto del Tesoro.

Riassumendo : 45,700,000 lire è il disavanzo 
vero e proprio che risulta dal bilancio; 7,500,000, 
sono le spese che dobbiamo aggiungere per 
effetto di leggi votate, e che non sono com-
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prese nel bilancio. Dunque 53,200,000 è il verovvv c li VtilCj 

e proprio disavanzo di competenza del 1875. 
A questo bisogna aggiungere tre elementi • la

sfanno noi dovremo far
casse la somma di lire

uscirò dalle nostre

differenza fra i trasporti nell’entrata e_ nella

.183,000,000.
Vediamo se possiamo fare qualche induzione

O,

spesa dell’anno corrente che abbiamo veduto SUI cinque mesi che sono decorsi.

essere di 9,000,000, la differenza assoluta 
i lesidui attivi e passivi che abbiamo detto

tra
es-

sere di 13,500,000 lire, la differenza per cagione 
della pievisione del tempo, di loro riscossione
e pagamento, rispetto al 1875 che è di 89,600 000
11 /11-t 4-1-. 4-4.  _______ Iil che tutto sommato ammonta

In che cosa
a 165,300,000.

Nel triennio 1872, 73 e 74 vi è una singolare 
dire supposto che le spesecoincidenza cioè a

fatte, in tutto l’anno siano rappresentate da 100
quelle che si sono fatte nei 5 primi mesi
presentano il 30
fatta una
intero.

?

rap­
e mezzo. Tutti i tre anni si è

spesa 30 e mezzo per cento dell’,anno
n che cosa vana questo bilancio da quello Ora se si fosse verifìpq+n r.

di prima previsione? È variato in alcnm* nap lucato la stessa propor-
ticólari ma non nella somma complessiva bn 42,9 m dovuto spendere
che allora io stimava doversi calcolare dalle t,m • t® guardate la si­
somme complessive tra le spese e t nS
somme complessive tra le spese e le entrate 
la differenza di 165,000,000. troverete che abbiamo speso solo 389

Questa è la somma sulla quale noi dobbiamo 
ora ragionare.

milioni, dunqu'e qui ci sarebbe da rallegrarsi

La somma di lire 97,500,000 che è stata ci-
tata dal Relatore rappresenta la- differenza to­
tale fra le spese e le entrate inscritte nel bi­

e da concluderne ohe spenderemo molto meno­
ma 10 credo che non bisogna lasciarsi adet 
scare da questi resultati, perchè se si va a fare 
un analisi fine, si vede che il Ministero delle

ma io credo che

lancio definitivo differisce da
che nelle entrate

questa per ciò solo
sono comprese le L. 60,000,000

di carta, cioè 10 dell’anno passato e 50 del cor­
rente, e nelle spese non vi sono comprese le lire 
7,500,000 che

cor-

votate alla presenta­
zione del bilancio. Fatta nucbbci ueirazione e
quest aggiunta si avrà la somma di lire 97
milioni e

questa detrazione

mezzo con cui si chiude ii bilancio. 
Ma qui viene quel secondo

parlato Tonorevole Senatore
calcolo di cui ha

Cambray-Di gny
che merita pure la vostra attenzione. e

Qui è dove il Ministro delle Finanze deve fare
le sue congetture.

II.Ministro delle Finanze dice: vediamo colla
®yeqyza degù scorsi, anni: delle somme che 
noi abbiamo portato in bilancio.
mente vengono quali vera­

Prendiamo le
a pagamento o a riscossione? 
spese.

Ebbene, come vi ha accennato l’onorevole 
Senatore Digny se-voi riguardate gli anni pas-sati troverete che nel 1871 la
fu del 15 per cento minore della presunta: nel 

per cento ; nel 187.3 fu del '12
per cento, e nel 1874 del 10

spesa effettiva
1872 fu del 13

prova che noi ci accostiamo
previsione più esatta.

per cento, e ciò 
sempre ad una

Per quest’anno ho calcolato 
dell’ 8 . la differenza solo

per cento quindi ne ho dedotto che que-

Finanze aveva speso nel 1874 fino maggio 43 
milioni di più di quello che ha speso quesfanno 
e SI trova che vi furono 1813 milioni di regola­
rizzazione nella contabilità della
positeria di Roma che vi cessata de-

sono 14 milioni di
obbligazioni ecclesiastiche già ricevute alla fine
di maggio. ma non riscontrate e perciò non
ancora ascritte ai capitoli, e cosi vm dicendo.

Laonde se dal conto del Tesoro aj.pci,isce cne 
la spesa e minore, pure per le ragioni che ho
U.vZ/bt6 f XX -

apparisce che

e volendo essere prudente 
mantengo ferma la cifra che
per conseguenza non ho che
per quanto riguarda la

e riservato
io dissi allora.

ì

e
a concludere, che

spesa, quantunque i
cinqqe mesi passati potessero indurre la per­
suasione ohe si spenda di meno dell’anno pas- 
doÙ- somma che il Tesoro
dovrà far uscire dalle proprie casse nell’anno
sato.

1875 sarà di 1383 milioni.
Adesso vengo all’entrata. Io ho fatto 

voro minutissimo per formarmi
rapporto fra Tanno

un la­
mi’idea del

scorso e il presente, fra 
. , ® sui dati dei primi cin­

que mesi.scorsi il bilancio capitolo p, 
e mi è sembrato potere concludere 
soro riceverà in cassa (se non 
costanze straordinarie,

il previsto e il reale,

per capitolo.
che il Te-

o
avvengono cir-

'C le cose procederanno
come sono procedute sin .qui) 1,306,000, di lire
fiuella somma cioè ch’e io presunsi incassarci
Come non volli dire meno nella spesa, non vo-
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• glio dire di più nell’entrata benché vi sia qual­
che speranza di meglio. Dunque 1383 di uscita.
1306 di entrata 5 ne .segue che io ho bisogno
di 77 milioni per fare il servizio di tesoreria. 
Come contassi di provvedere per questi 77 mi­
lioni, lo dissi nelTaltro ramo del Parlamento; 
a questi 77 milioni, io provvedeva con 10 mi­
lioni di carta del Consorzio, accordatimi fino 
dalTanno passato, e che non aveva ritirato, e 
eoi con altri 50 milioni di carta presi pur dai 
Consorzio, che mi sono stati accordati nella 
legge del bilancio di prima previsione di que­
st’anno, e fanno sessanta-milioni.

Credevo poi che mi diminuissero le spese fer­
roviarie per 13 milioni e di tanto alleggeriva 
il bilancio e finalmente gli altri 4 milioni pre­
sumeva poterli prendere dalla cassa perchè al 
primo gennaio -la cassa era ben fornita. Invero 
aveva 145 milioni, e se per molti vaglia che 
furono pagati immediatamente il fondo si re-

ne sarebbero usciti come io prevedeva, 'rimar­
ranno impiegati più lungamente nella mede­
sima forma.

Ora io credo che ritardandosi quest’ ope­
razione, i buoni del Tesoro resteranno proba­
bilmente al 1 gennaio 1876 quali erano al 1° 
gennaio 1875, cioè nel limite di 198 milioni.

Se guardo oggi lo stato della cassa, ne ho 
in circolazione 236 milioni, sebbene, come voi 
sapete, io abbia già ribassato due volte Tinte- 
resse che oggi è al 2, al 3 e al 4 0{0 per il 
tempo maggiore d’un anno ; nonostante la mo­
dicità di questo interesse, i buoni del Tesoro 
affluiscono e sono alienati con grande facilità.

Preveggo dunque che quando anche una
parte ne sia ritirata 5 pure in complesso non

strinse a 118 milioni 5 pure per 4 milioni,
mettiamo anche 6, 7 milioni, io poteva attin­
gerli nel fondo di cassa e' me ne rimaneva 
abbastanza. Imperocché io presumeva che al
primo gennaio la normal media Idei fondo
dovesse essere almeno di 100 milioni.

Voi non ignorate che mi avete data la fa­
coltà di emettere 300 milioni di buoni del Te­
soro; però un Ministro di Finanza attento, 
non debbe fare troppo assegnamento su questo 
debito fluttuante : volendo ' calcolare una me­
dia, che del resto è giustificata da tutti i pre­
cedenti, può sperare di tenerne in circolazione
170 milioni. Ma al 1. gennaio 3 ne avevo
198, dunque poteva probabilmente supporre che 
mi rientrassero 28 milioni di buoni del Tesoro 
da pagare; se non che avendo 40' milioni di­
sponibili sulle anticipazioni delle banche di

vadano al disotto di quello che erano al 1 gen­
naio 1875, cioè 198'milioni.

Ed ecco dove, per mia congettura, io trovo 
il supplemento di quella somma la quale mi man­
cherebbe per la non discussa convenzione fer­
roviaria.

Io credo pertanto, o Signori, che nonostante 
che le convenzioni ferroviarie non siano state 
discusse, allo stato delle cose, col bilancio 
com’è, coi risultati effettivi ottenuti nei primi 
cinque mesi delTanno corrente, io credo, dissi, 
di poter confermare pienamente le mie previ­
sioni, e di poter assicurare che, ameno di circo­
stanze straordinarie e fuori della nostra pre­
visione, il servizio di tesoreria sarà fatto senza 
che si abbia bisogno di ricorrere ad altri prov- ' 
ve dimenti.

Però debbo fare una riserva; e qui viene 
quelTultima legge dei provvedimenti ferroviari 
urgenti, della quale ha parlato Tonorevole Se­
natore Digny, ed intorno a cui debbo dare al­
cune spiegazioni, prima in se stessa, e poi no­

emissione, la somma di 28 milioni. che da s■li effetti che potrebbe avere sopra il Tesoro.
un lato avrei dovuto restituire, poteva pren­
derla dall’altro ; ed ecco come ne rimaneva inal­
terato il servizio del tesoro per tutto Tanno 1875.

Oggi 13 milioni mi vennero meno perchè le 
convenzioni ferroviarie non furono discusse ;

Questi schiarimenti sono tanto più necessari j

però codesto ha una conseguenza, a mio avviso 5

cioè che i buoni del tesoro resteranno in cassa 
più di quello die sarebbero rimasti. In fatti, 
pare evidente che una parte di quelle somme 
che erano, collocate in buoni del^ tesoro sulla 
previsione di un’operazione finanziaria pros­
sima, e che, se quest’ operazione si fosse fatta,

quantocchè essa apparisce a prima giunta una 
contraddizione di tutto il piano che ho più volte 
delineato.

Voi sapete, o Signori, che il progètto di con­
venzioni ferroviarie conteneva quattro distinti 
e notévoli concetti.

Il primo era quello di riscattare le -Ferrovie 
Romane da una società la quale, come sapete, 
versa in gravissime condizioni. Accolto il con­
cetto che il Governo divenisse proprietario di 
ferrovie (e qui non mi farò adesso, nè mi pare
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opportuno il momento, a svolgere le nostre idee 
su questa materia) parve che convenisse ancora 
che lo Stato riscattasse dalla società delle 
Meridionali le sue linee, tanto più che questa 
società anelava incontro a delle difficoltà spe­
cialmente nell’avvenire.

bilancio del 1875; ma i contratti die abbiamo 
trovato portavano per questo anno una spesa 
di 49 milioni : 20 erano stanziati secondo la 
legge ; 6 ne avevamo di trasporti dell’anno 
passato; altri 8 ci è parso che si potessero 
rimandare all’anno venturo. Ma restavano sem~

Abbiamo nelle nostrrft convenzioni il diritto
di riscattare dopo 10 anni la ferrovia ligure, 
e fra 20 anni anche quelle dell’Alta Italia.

Il nostro concetto dunque conteneva per ora 
il riscatto delle Ferrovie Romane e delle Meri­
dionali, quindi conteneva una terza idea, quella 
di affidare alla Società delle Meridionali, nota
per la sua solerzia e per la sua buona ammi-
strazione, l’esercizio di tutte quelle linee delle 
quali sarebbe il Governo divenuto proprietario: 
e finalmente una quarta idea era che il com­
pimento delle nuove costruzioni ferroviarie, de­
cretato dal Parlamento, fosse, sotto la direzione 
del Governo, fatto dalla società medesima la 
quale s’incaricava di trovare mediante un’ope­
razione finanziaria i fondi necessari non solo 
a quelle costruzioni ma altresì al pagamento 
dei debiti delle ferrovie romane.

Questi erano i concetti racchiusi in quella 
legge, e quest’ultimo concetto, cioè di non 
porre le costruzioni ferroviarie a carico del 
bilancio, fu da me annunziato più volte, e di­
scendeva eziandio da un ordine del giorno vo­
tato dalla Camera dei Deputati nella seduta del 
21 febbraio 1874. Però è naturale che appunto 
per ciò, che queste convenzioni contenevano 
tante clausole insieme riunite, dovessero in­
contrare molte difficoltà.

Noi sperammo sempre di poter arrivare alla 
discussione di questo progetto di legge, e v’in­
sistemmo fortemente ; ma solo negli ultimi 
giorni Governo e Commissione finirono per 
trovarsi interamente d’accordo sopra il progetto 
che doveva essere sottoposto alle deliberazioni 
del Parlamento e la relazione fu presentata. Ma 
a queU’ultima ora. era vano sperare che si po­
tesse fare una discussione, la quale per quanto 
vi ho detto racchiude in sè tante e cosi ardue 
questioni da risolvere. Adunque che cosa po­
teva succedere? Due effetti ne conseguivano; 
primo bisognava arrestare i lavori delle^Cala- 
bro-Sicule. I contratti in corso non sono stati 
stipulati da noi ; se ben ricordo, noi non ne ab­
biamo stipulato che un solo, quello della linea 
di Monte doro il qualq non viene a carico del

pre 15 milioni 5 senza dei quali avrebbe biso-
guato troncar netto i lavori di questa impor­
tante linea.

A ciò dunque occorreva provvedere. Inoltre 
vi era un pericolo, cioè a dire che i portatori
delle Obbligazioni delle Ferrovi Romane 1

quali già da quattro semestri non toccavano 
alcun denaro sulle loro cedole, e che già più 
volte avevano non solo reclamato amministra­
tivamente ma erano andati anche innanzi ai 
tribunali ed avevano minacciato il fallimento, 
vi era, dico, il pericolo che questi portatori 
delle Obbligazioni continuassero con più per­
tinacia e fermezza la loro azione e precipitas­
sero il fallimento della società delle Ferrovie 
Romane.

Ora, io credo che ognuno di voi sarà d’ac­
cordo col Governo nel ritenere che il falli­
mento di una grande società è sempre cosa 
disastrosa in generale, e che i suoi effetti si fa­
rebbero sentire sul credito pubblico in modo 
svantaggioso.

Occorreva dunque trovare un mezzo non da 
impedire assolutamente il fallimento, perchè ri­
conosco aneli’ io che non si può assicurare 
in modo assoluto che gli obbligatari non fac­
ciano fallire la società delle Ferrovie Romane, 
ma da indurli ad astenersi dal portare quest’ul­
timo colpo.

La .combinazione che bisognava trovare a 
tal fine doveva esser tale che potesse allettare 
gli obbligatari impaziènti di toccare qualche 
parte dei loro interessi e che nello stesso tem­
po tornasse utile al Governo.

Pertanto aH’ulima ora, come dissi, propo­
nemmo d’accordo con la Commissione della Ca­
mera dei Deputati quei due articoli che stanno 
davanti alle vostre deliberazioni. Con l’uno si 
accorda ài Governo la facoltà di stanziare, in 
bilancio 15 milioni per la continuazione delle 
ferrovie Calabro-Sicule ; e col secondo gli si 
dà la facoltà di convertire in 15 lire di ren­
dita italiana al portatore ogni obbligazione
delle ferrovie Romane.

Come io accennai, questa combinazione è fatta

dì
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per allettare i portatori delle obbligazioni delle 
ferrovie romane, perchè il prezzo a cui si ven­
devano quelle obbligazioni il giorno prima che 
questa legge fosse dalla Camera votata, era di 
qualche punto inferiore a quello che sarebbero 
costate 15 lire di rendita italiana. E per con- 

- seguenza vi è ragione di credere che gli ob­
bligatari siano da ciò invitati a fare questa 
operazione, tanto più che essi toccherebbero 
subito il primo seinestre della loro rendita. 
D’altra parte, in quanto al Governo, esso fa-

data col Governo. Allo stato delle cose devo ri­
tenere che questa ultima legge non rappresenti 
che un’anticipazione e che quindi i suoi effetti 
non debbano pesare sul bilancio del 1875. Ma, 
si dirà : supponiamo che il novembre o il di­
cembre varcassero senza che si fosse provve­
duto : io oso sperare possibile il farvi fronte, 
e ciò per la ragione che ho lungamente spie­
gato, vale a dire che, non facendosi l’operazione
finanziaria che dalle convenzioni era richiesta 5

ceva un’ operazione diretta a scongiurare
i buoni del tesoro rimangono più facilmente

un
sinistro, evento come il fallimento, ed in ogni 
peggiore caso, supposto anche il fallimento, 
crediamo che lo Stato non avrebbe avuto una

nelle casse del Governo. Nondimeno dichiarai 
alla Camera, e ripeto al Senato, che faccio
espressa riserva che al riaprirsi della Sessione

1

sensibile perdita.
Che, se si riesce ad impedire il fallimento

si sarà fatta una operazione di Tesoro
J

vera-
mente utile, imperocché, siccome colle conven­
zioni ferroviarie lo Stato aveva assunto Tob- 
bligo di pagare tutte le cedole arretrate delle 
obbligazioni, egli verrebbe in questo modo ad 
usufruirle per sè ed avvantaggiare il Tesoro di 
una differenza che potrebbe, come disse la 
Commissione della Camera dei Deputali, giun­
gere fino a 20 milioni di guadagno.

Però, verranno queste obbligazioni al cam­
bio ? Mi ha domandato l’onorevole Cambray-Di­
gny. Quanto pagherete perciò? Io dichiaro che 
non posso dirlo ; le obbligazioni sono 762,921 
e portano un annua rendita di 11,443,815.

Io non posso dire quante ne verranno al
cambio. Ho già avuto delle offerte non so se
si fermeranno o se progrediranno, perchè mol­
tissime di queste obbligazioni sono in mano di 
piccoli possessori; ma in difetto di positive in­
duzioni, volendo prendere una media, sarebbero 
5 milioni e mezzo di pagamenti per le ferrovie 
Romane, ai quali sono da aggiunger 15 milioni 
per le ferrovie Calabro-Sicule, che verrebbero 
a gittarsi come corpo estraneo nel bilancio, come 
elemento nuovo e perturbatore di tutti quei 
risultati che ho avuto l’onore di spiegare al 
Senato.

Io debbo dire che non posso e non debbo
considerare questa operazione che come una
anticipazione. Per me credo, come dissi alla 
Camera, e come la Camera ha dichiarato, che 
alla costruzione delle ferrovie si deve provve­
dere in modo diverso ; ed ora sta davanti a lei 
nn progetto di legge ed una relazione concor-

ove occorra'5

j

verrò davanti al Parlamento, pre­
sentando i provvedimenti necessari.

Questa riserva fatta allora la ripeto oggi, e 
non solo rispetto al Tesoro, ma altresì rispetto 
al Bilancio, perchè non si venga poi a dire 
che il disavanzo è cresciuto di venti e più 
milioni, mentre io non ho inteso di far altro
che provvedere ad un’urgenza estrema me-
diante un’anticipazione che dovrà dal Parla­
mento regolarsi prima della fine dell’anno cor­
rente.

Vi ho mostrato, o Signori, che il bilanci© di 
definitiva previsione, nonostante gli aumenti di
spesa votati dalla Camera ed in parte dal Senato

j

non presenta un disavanzo maggiore di quello 
che presentasse il bilancio di prima previsione, 
vale a dire rimane sui 53 milioni circa.

Vi ho indicato quali sono gli elementi che 
compongono quel che si chiama servizio del 
Tesoro, e vi ho dimostrato come io abbia ra­
gione di credere di poterlo compiere senza 
ulteriore dimanda di mezzi.

Ne eccettuo solo gli ultimi provvedimenti fer­
roviari fatti urgentemente alTultinia seduta 
della Camera per i quali io debbo ritenere di 
fare semplicemente un’anticipazione : e sebbene 
in quanto al servizio di Tesoro, potessi ancora 
sperare di avere modo di sopperirvi, pure mi 
riservo espressamente di domandare per que­
sta parte che è del tutto estranea ai miei cal-
coli precedenti 
Parlamento.

; un supplemento di mezzi al

L’onorevole Senatore Digny mi ha chiamato 
a parlare del 1876 e anche del 1877, Tanno 
felice, secondo lui, nel quale deve farsi il pa­
reggio, e lo spererei io pure.

In quanto al 1876 egli comprende bene che
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le previsioni fatte un anno innanzi (perchè al 
marzo si distribuiscono stampate) sono sempre 
soggette a variazioni posteriori, quindi bisogna 
valutarle con meno certezza delle previsioni 
che si fanno poscia nell’ ottobre e novembre 
successivo. Ad ogni modo le previsioni attuali 
pel 1876 portano nel bilancio un disavanzo 
di lire 23,300,000: questo sarebbe il disavanzo 
di competenza cioè fra l’entrata e la spesa, 
però non vi sono nè possono esservi comprese 
le spese che furono votate o si stan votando 
dal Parlamento.

È evidente, ripeto, che io non poteva inscri­
verle in bilancio perchè nè la Camera nè il 
Sonatole avevano votate. Bisogna adunque che 
noi teniamo conto oltre le variazioni che pos­
sono occorrere nel bilancio presentato anche di 
queste nuove spese delle quali non ho qui il 
conto: per stare al sicuro, possiamo calcolarle 
una ventina di milioni, ed è sempre meglio 
prevedere più che meno.

Di fronte a questo disavanzo che cosa ci sta ? 
Ci stanno 15,000,000 .di obbligazioni sui beni 
demaniali, che devono far riscontro per una 
serie di tre anni alle spese delle fortificazioni.

Ci sta la diminuzione delle somme stanziate 
in bilancio per la costruzione delle ferrovie
Calabro-Sicule quando sia ad esse provveduto 
siccome io insisto, ed insisterò sempre.

5

Io non parlo del concorso alle spese della 
ferrovia del Gottardo, ritenendole carico del
bilancio; non parlo del finimento della ferrovia 
ligure che poteva affidarsi alla società dell’Alta 
Italia, e che pur nondimeno abbiamo preferito 
di tenere anch’esso fra le spese di bilancio, ma 
ho per fermo che alla costruzione delle Calabro- 
Sicule debba provvedersi diversamente e che 
per conseguenza ne debba venire un’esonera- 
zione nei bilanci, della quale già più volte ho 
parlato come di uno degli elementi del mio 
piano.

Pel rimanente, io faccio assegnamento sopra 
due cose: la rinnovazione degli abbonamenti 
del dazio consumo e la rinnovazione dei trat­
tati commerciali.

Gli abbonamenti pel dazio consumo scadono 
col 31 dicembre. Io aveva meditato lungamente 
su quest’argomento e prevedendo che potesse 
nascere qualche danno per alcuni comuni dalla 
rinnovazione pura e semplice degli abbona­
menti, presentai un progetto di legge al Par­

lamento; nè ciò solo, ma presentai eziandio una 
serie di temperamenti opportuni; feci insomma 
tutto quanto era per me possibile, ma sventu­
ratamente i miei desideri’non furono esauditi

?

Q quindi O;aggi non mi rimane che ad adempiere
la legge conforme essa esiste neirinteresse dello 
Stato. Lo dissi più volte, previdi ove si giun­
geva: non è mia la responsabilità.

La seconda parte, cioè la rinnovazion dei
trattati di commercio; ho tutta la speranza che 
possa aver luogo alla metà dell’anno venturo; 
quindi non tutti i suoi effetti si potrebbero 
sentire iiell’anno medesimo.

Certamente e la Francia^ e l’Austria, e la 
Svizzera, che sono le tre potenze con cui ab­
biamo trattati con tariffe di convenzione, hanno 
mostrato le migliori disposizioni.

Il trattato colla Francia, che scade il 19 gen­
naio 1876, è già denunziato; similmente fu già 
denunziato quello che abbiamo coU’Austria, che 
scade il 30 giugno 1876.

Quanto a quello colla Svizzera, il quale non 
scaderebbe che nel maggio, io debbo dire che 
nei Governo svizzero abbiamo trovato le mi­
gliori disposizioni per anticipare di un anno 
la scadenza del trattato medesimo, ecl è questa 
la ragione, delle speranze cho ho dianzi • ma- 

■ nifestate..
Codeste nazioni si mostrarono desiderose di 

intendersi con noi, ej^enetrate ad un tempo del 
sentimento che noi abbiamo loro espresso fran­
camente, cioè che, mentre intendiamo di tener 
fermo il principio del libero scambio, senza 
lasciarci smuovere punto da quella via maestra 
che deve produrre la prosperità economica del 
paese, abbiamo però il diritto di cercare in 

■ accrescimenti moderati e non protettivi delle 
nostre tariffe doganali una risorsa per l’erario.

Per evitare poi ogni eventualità di ritardo, 
abbiamo denunziato altresì i. trattati colle altre 
potenze, pur facendo loro intendere il motivo 
e il significato di questa ' denunzia e prontij

sempre ad accordar loro il trattamento della 
nazione più favorita.

Io ho fiducia che con questi mezzi noi potremo 
raggiungere il desiderato equilibrio fra le en­
trate e le spese, e debbo solo ripetervi fi av­
vertenza che i nuovi trattati commerciali non 
potrebbero produrre i loro effetti pieni nel 1876.

Ora non mi rimane a dire che deU’uItiina
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parte, cioè di quella che risguarda il valore 
dei residui.

Evidentemente , o Signori, quel giorno che
noi avremo raggiunto il pareggio 5 non per
questo avremo mica una situazione prospera, 
perchè abbiamo un miliardo di carta, e il de­
bito fluttuante a cui riparare.

Bisognerà pensare a tutte queste cose, quel

nel bilancio e che pure esistono , e dei quali 
io già aveva fatto menzione nella mia esposi­
zione finanziaria davanti all’altra Camera. Come 
dissi, ad uno di questi, che era il più impor­
tante, ho provveduto da quell’epoca in poi. Io 
ho provveduto a pagare all’Alta Italia i 45 mi­
lioni in oro, dei quali eravamo debitori verso

giorno che avremo il pareggio j e fra queste
pongo ancora la questione dei residui da li­
quidare.

Io non posso oggi determinare con precisione 
il valore di tutti i residui attivi.

Nella situazione del Tesoro, che presentai alla 
Camera,-mostrai che/ra gli arretrati d’imposte
dirette e per istralcio di amministrazioni passate
si poteva ritenere che .vi fossero 42 milioni di 
difficile esigenza; ora poi è venuta una legge 
la quale modifica grandemente i residui, ed è 
quella delle opere idrauliche.

Evidentemente quella legge ha l’effetto di 
farci riscuotere ciò che finora non si riscuoteva. 
Nulla omettevamo sul quadro delle somme da 
riscuotere dalleprovincie riverasche del Po, se­
condo la legge, ma erano cifre che formavano 
una maggior somma di residui, ma che più 
si agglomeravano, più divenivano di difficile 
esigenza; per questo io ed il mio antecessore 
abbiamo insistito vivamente per avere una legge 
la quale determinasse, in limiti più temperati, il 
concorso di quelle provincie ; ma questo ci fa 
scomparire un’altra somma, molto grossa. Nè 
mancano alcune altre partite assai dubbie, ed 
io credo che volendo stare al sicuro converrà 
aggiungere a quelli sopraindicati, altri 30 mi­
lioni di difficilo esigenza ; tutto il resto lo credo 
di esigenze! sicura.

D’altra parte non credo che tutti i residui 
passivi verranno a pagamento ; ve ne sono al­
cuni che nelle liquidazioni diminuiscono, altri si 
cancellano; altri cadono da per se stessi per 
prescrizione.

Noi portiamo naturalmente in bilancio per cin­
que anni tutte le cedole che non paghiamo, e altri 
assegnamenti ancora, i quali poi passati i cinque 
anni scompaiono di modo che noi avremo nei 
residui passivi una diminuzione, ma di questa 
diminuzione non saprei dare una esatta estima­
zione.

Finalmente l’onorevole Senatore Digny ha 
parlato di alcuni' debiti che non appariscono

di essa 5 e vi ho provveduto diminuendo del-
1’1 0{0 l’interesse netto che paghiamo, portando 
un risparmio all’ erario di un mezzo milione 
circa e trasportando il pagamento del capitale 
al 1890.

Ma se questi ed alcuni altri debiti come dissi 
già allora non sono portati in bilancio come 
capitali, si trovano però in bilancio gli inte-
ressi passivi quindi ciò non può perturbare
l’andamento delia nostra amministrazione.

Certo quel giorno che avremo raggiunto l’e­
quilibrio per l’entrata e la spesa avremo fatto
un gran passo j prima di tutto moralmente,
perchè non conosco nessuna rivoluzione cosi 
grande come quella d’Italia, la quale abbia 
potuto colle forze sue proprie, e mantenendo i 
suoi impegni sempre, nè venendo mai meno
ai suoi doveri morali 
e l’Italia vi arriverà.

? arrivare all’equilibrio;

Lo credo poi economicamente un benefizio 
immenso in quanto che da esso ne risulte­
rebbe un eccitamento, uno stimolo, una sicu­
rezza per tutte le industrie per tutti i commerci
deìlo Stato, é un aumento del nostro credito ?

che renderebbe i co,pitali (questo elemento in­
dispensabile all’industria ed al commercio), a 
miglior prezzo di quello che siano attualmente. 
Voi scorgete già gli effetti utili di un miglio­
ramento nella condizione delle finanze, poiché 
parte per le nostre disposizioni, parte per be­
nigno riguardo della provvidenza, l’aggio del­
l’oro è diminuito, e la nostra rendita ha au­
mentato notabilmente da due 'anni in qua: que­
sti effetti ci sono un indizio, ci sono un’arra 
di quello che avverrà il giorno, in cui questo 
pareggio sarà raggiunto.

Io, come ho detto, confido che quel giorno 
non sia lontano; vi ho mostrato con quanta 
cautela si procede nelle previsioni; ma certo
a una undizione, ed è, che non ci abbando-
niamo a fallaci speranze, che. non ci lasciamo
andare a spese inconsulte, che tiriamo, se
non da imposte nuove, da quelle esistenti tutto
il massimo che la legge ci permetta di trarne ?
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che insomma noi adoperiamo con quella par-
simonia, con quella energia e con quella ri­
soluzione senza delle quali potrebbe anche
avvenire che 5

tempesta ce ne respingesse
giunti vicino al porto , una

di nuovo. Ma io
spero che noi, o Signori, vedremo, e non lon­
tano, il giorno fortunato in cui l’equilibrio fra le 
spese e le entrate sia conseguito. (Benissimo ! 
ToravO /)

Senatore GAMBRAY-DIGNY. Domando la pa­
rola.

TRESIDENTB. Il Senatore Cambray-Digny ha 
la parola.

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Ho chiesto la parola 
solamente per ringraziare il signor Ministro

e' ciò per non farsi inutili illusioni, quando su 
questo credito è disperato o di diffìcilissima 
esazione; ma non credo neanche che il mede­
simo sistema possa tenere il Governo, massime 
per i crediti verso i- corpi morali, crediti che 
se son poco sicuri oggi, potrebbero farsi buoni 
domani ed esigersi così per l’intero.

Ho visto poi che il signor Ministro delle Fi­
nanze spera, per quel che gli manca, di ac­
comodare le sue faccende col dazio consumo. 
Ma qui, se su qualche Comune si potrà fare 
un certo calcolo, ne sorgeranno altri con dei 
giusti piagnistei a dimostrare l’impossibilità
di sopportare ulteriori aumenti; per cui,
permetta il signor Ministro

mi
che io tema molto

degli schiarimenti- che ha voluto dare al Se­
nato ed a me, e per esprimere la mia soddi-ì

sull’esito del miglioramento, di un aumento 
forte su quelle partite del bilancio dello Stato.

sfazione d’avere potuto trovare un’occasione 
di mettere nuovamente in chiaro la. vera con­
dizione delle finanze deho Stato.

Senatore BELLINZAGHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BELLINZAGHI. Giacché mi trovo for­

tuitamente in Senato, io sono lieto di esserci 
arrivato in un giorno in cui ho potuto udire 
dalla bocca dell’onorevole nostro Ministro delle 
Finanze 1’ esposizione sulla situazione del Bi­
lancio del nostro paese, fatta con quella luci­
dezza che è tutta sua propria.

Io ho detto 1’ anno scorso da questo posto 
che, per quanto non sia ottimista, non sono 
neppur da metter nella classe dei pessimisti; e 
quindi divido le speranze del nostro Ministro 
di Finanze, quando, ben inteso, siano accomi- 
pagnate da quei savi consigli con i quali egli 
•ha finito il suo dire.

In merito alia forma dei bilancio^ per quanto 
sia desiderabile che alcune idee dell’onorevole 
Senatore Digny possano essere applicate, io 
credo che ben di poco si potrà codesta forma 
modificare, perchè in linea di contabilità stretta 
non si potrà fare diversamente. È un fafito che 
talvolta par di trovarci in un labirinto di cifre, 
ma pure studiandoci dentro ci si trova il vero; 
per cui, ripeto, credo che poco ci si potrà 
cambiare.

Certo che sarebbe desiderabile, quanto ai 
residui attivi, che se ne facesse il trasporto 
con quell’esattezza con cui userebbe un com­
merciante che secondo i casi trasporta, anche 
per una lira, un credito di centinaia di mila lire,

In quanto ai trattati di commercio 5 vi è una
questione assai grave ; ma io sono lieto che
siano in scadenza, e spero che il Ministero 
tenendo fermi quei principi di libero scambio 
che devono essere mantenuti per tutelare la 
prosperità generale, non mancherà anche di 
tutelare gl’interessi delle nostre industrie in
modo che possano prosperare e far concor-
ronza alle industrie estere ; perchè se voi le 
mettete in condizione di non potersi mettere
neppure all’òpera, che cosa ne avviene ? Ne
avviene che l’estero sapendo che noi, in una 
data industria, non possiamo produr niente 
aumenta tutti i prezzi ; e il consumatore, il 
quale crede che per effetto del libero scambio 
avrà il vero buon mercato, troverà i prodotti 
di quelle industrie monopolizzate all’estero a 
prezzi altissimi, mentre li avrebbe a prezzi
miti se vi si potesse, in paese, far con cor-
renza con industrie identiche.

Io spero quindi che i trattati di commercio, 
mentre potranno avvantaggiare sensibilmente 
le nostre finanze, saranno fatti in modo da tu­
telare, meglio che oggi non facciano, le nostre 
industrie.

Oggi le nostre industrie hanno trovato una 
tutela in cosa che, non a torto, da alcuno dei 
miei colleghi fu detta deplorabile. Parlo del
corso forzoso. Esso veramente è deplorabile;
ma io vorrei poter calcolare l’importanza deg•li
utili percepiti da molti industriali in causa dei
corso forzoso. Io non dubito che presto aim
veremo al pareggio del nostro bilancio; ma il -
corso forzoso non scomnarirà che in forza di

4
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quella provvidenza che ci ha largito 1’ anno 
scorso un raccolto cosi abbondante che fece

dita che deve essere, a mio avviso 5

ribassare di molto l’aggio dell’oro; il io sono
mente iscritto nel bikoncio dello Stato.

regol ar-

d’avviso che l’unica operazione finanziaria che 
può far scomparire insensibilmente il corso for­
zoso sia la continuazione dèi buoni raccolti.

Con la prosperità dell’ industria, o Signori, 
scomparirà il corso forzoso naturalmente; ed
allora solo un’ operazione finanziari straor di­
nari a più facilmente si potrà applicare e 
permetterà riprendere i pagamenti in oro.

ci

Speriamo dunque che continueremo ad ‘avere 
raccolti in modo da permettere che l’aggio del­
l’oro non riprenda un nuovo volo in senso con­
trario a quello-dell’anno scorso.

Chiudo col ripetere che mi rallegro di avere 
assistito a questa seduta, per aver sentito dalla 
bocca dell’onorevole Ministro delle Finanze no­
tizie abbastanza tranquillanti.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola...
Senatore PEPOLI G. Domando la parola.
PRESIDENTE. ’ Ha la parola.
Senatore PEPOLI G. Ho domandato la parola 

non per contraddire in alcuna parte la splen­
dida esposizione k’Ha dall’onorevole Presidente 
del Consiglio dei Ministri; ma unicameiite per 

•rivolgere al medesimo due domande, le quali 
si attengono veramente alla votazione del bi­
lancio.

Io credo che l’onorevole Presidente del Con­
sigli, Ministro delle Finauze, quanto qualun­
que altro debba -volere fermamente che tutte 
le rendite o i proventi dello Stato di qualun­
que natura, sieno regolarmente iscritti nel bi- 

• lancio.
Ora, non mi è parso (potrò ben ingannarmi 

poiché il bilancio dello Stato, come ben disse
konorevole 'Ministro delle Finanze
rinto

? è un labe-
attraverso il quale è clifllcile aggirarsi

senza il filo d’Arianna) che sieno iscritti ì pro­
venti che derivano all’erario, dall’appalto delle 
inserzioni giudiziarie, cioè il danaro che si ri-
cava da quei giornalisti ai quali il Governo
accorda il privilegio di dòtté'inserzioni.

Una volta ben so che queste inserzioni erano '
concesse gratuitamente; ma dietro domanda

'j

se non erro, della Camera 'dei Deputati, il si-
gnor Ministro saviamente venne nella deter-
niinazione che fossero ' dati à pagamento \ e 
quindi da questa determinazione deve pùre es-
sere avvenuto un considerevole'aumento diren-

L’altra 
norevole

domanda
Presidente del

che voglio rivolgere all’o-

io mi rammento die uno
Consiglio è questa : 

degli addebiti che
noi nel passato moi^evaino concordemente
governi caduti, era quello di moltiplicare 
alterare le leggi con delle circolari.

5 era
ai
e

Ora, se mal non mi appongo (sarei lieto se 
il Ministero rettificasse le mie asserzioni e dis­
sipasse il mio dubbio), in questi ultimi tempi è • 
stata dal Ministero delle Finanze diramata una. 
circolare, la quale altera radicalmente la lègge 
relativa al macinato con una nuova disposizione 
i mp ortanti s sima.

La legge ha accordato agli esercenti i mo-
lini il diritto di poter ricorrere, date certe 
formalità, e fatto certo deposito in rendita pub-
blica, 0 prestato una garanzia solidale 1 con-
tro le determinazioni deH’agente delle tasse.

Ora, questo ricorso non era vincolato da ve-
run altro deposito, fuori di quello che rappre-
sentava la differenza tra la tassa, dimandata dal 
fisco e quella offerta dal contribuente; ma la
circolare pose un’altra condizione
viene ad inceppare e diminuire

la quale
il diritto di ri-

corso che la Camera dei Deputati ed il Senato 
hanno accordato ai contribuenti.

L?v circolare porta 1 data dell’ottobre 1874
ed è firmata dall’onorevole Mmistro. Essa di­
spone che nessuno possa essere ammesso a 
fare un ricorso contro le operazioni deH’agente 
del fisco, se non ha fatto un deposito ulteriore
oltre a quello fissato dalla 1 ugge votata, dal Par­
lamento , onde far fronte alle spese eventuali 
di procedura, e questo depòsito è calcolato na­
turalmente a beneplacito delì’àgente delle tasse..

Ora l’onorevole signor Ministro vedrà di per 
sè medesimo che non è giusto nè regolare l’au-
mentare le difficoltà, e^d il suscitare degli osta-

I - -----------

coli nuovi, all’esercizio di un diritto accordato
dalia legge ai contribuenti.

Se il Ministero chiede al Parlamento di
dificare la legge, la

mo­
maggioranza può accor­

dare favorevole voto'; ma fino a che ciò non
avviene •) non posso ammettere che la volontà
ministeriale modifichi la volontà del 'legisla­
tore.

Dico questo pere/ ho udito molte lagnanze in
proposito, e perchè mi duole sentire biasimare 
quel Governo che tutti abbiamo concorso a fon-

Sessiwne bel 1874-75 Senato del Regno — 10iscw5ÌQni. f.
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•dare e che io appoggio con tutte le forze dell’,
immo mio. Mi duole quando odo dire : Badate noi

ciglio di dire ad esso, in mio nenie, che è' ca-oJ

torniamo agli errori dei governi passai 
niamo al sistema delle circolari contr

duta in errore.
4- 1 ì’i.1, noi tor-

ciii io e
ronorevole signor Presidente del Consiglio,
sin nella nostrci giovinezza abbiamo protestato.

Ecco le modeste domande che io volevm rivol-
■ gene aU’ onor. Presidente del Consiglio, lietis-

■simo se sarò caduto in errore, e lietissimo di to- 
^gisere qualunque dubbiezza in proposito.

.MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola. 
iPRESIDENTE. Ha la parola.

DELLE FINANZE. Rettifico subito -la 
.prima parte.

Sì provento di cui ha parlato l’on. Pepoli si
trova nel capitolo 38 dell’entrat, sotto la de-
nominazione « Entrate eventuali diverse pei
Ministeri.» Del resto, siccome quelle concessioni 
si fanno mediante contralto registrato alla 
Corte dei Conti, così è evidente che l’entrata 
è versata al Tesoro. Non si potrebbe fare di­
versamente. Su questo punto non ho altro a
*^^00 ungere; quanto alla seconda parte non ho
ora presente la circolare in questione; ma posso 
assicurare l’onorevole Senatore Popoli che io 
■credo ehe, se esiste, essa non sarà disforme
‘dàlia legge e anzi nello spirito vero della
legge che abilita a prendere quelle disposi­
-zioni che assicurino in caso di contestazione

atte le spese eve-ntuali occorse. Mi riservo del
resto di rispondere più accuratamente an’ono- 
revole preopinante appena avrò davanti agdi 
ocelli la circolare e la legge.

Senatore PEPOLI G. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PEPOLI G. A me basta di richiamare 

Fattenzione del Ministro su questa circolare.
sicuro, ehe se essa è contraria alla legge. ciò
che io credo fermamente, esso sarà il primo a 
modifìcarla.

.Quanto poi alla prima parte del mio discorso 
sono lieto d’imparare che il provento che ho
citato vien^ iscritto fra i redditi eventuali
non muovo dubbio in proposito; m,

e
1 onore-

vede. Ministro deve rammentare che questa in- 
uicazione io l’ebbi da persona competentissima
a ui diressi privatamente domavuda identi^ca a
quelia che ho formolato oggi, e mi meraviglio 

■o.i quanto mi accade perchè quella persona è 
di intimissima conoscenza del signor Ministro.

Quindi prego l’onorevole Presidente del Con-,

Rammento anzi ch’essa ne
tro cespite di rendita.

MIMISTEO DELLE FINANZE

indicò nai ah

L’altra si riféris-ee’. 
a un fondo sanitario, ma il provente in discus-
sione è effetto di contratti e posso assie-urarer
Fon. Pepoli che la persona che lo ha inform^t©.. 
è caduta in'errore.

Senatore LAUZl. Domando la parohì.
PRESIDENTE. Ha la parola. •'
Senatore LAUZI. Wn ho ohe una piccola in­

terrogazione a rivolgere all’onorevole Minis^tro 
delle Finanze, e credo opportuno apprefittare 
di questo momento; per non interrompere poi la 
dmeussione degli articoli del bilancio.^ quando^
verranno in discussione.

Con legge del 14 giugno dell’ anno scorso-
pubblicata precisamente un anno oggi^ fn sta­
bilita una tassa sugli affari di Borsa;
non ho nulla a dire. Fu questa
tata dal Parlamento,
fotti.

Per 1 5 
I

e su ciò-.
gradita. e vo­

e già produce ottimi ef-

esecuzione di questa legge fu fatto un
regolamento, approvato con Decreto Reale del
6 settembre ultimo passato;
qualche volta accade

ma

si è infiltrato
qui 5 come

celo , il quale va un momento
un arti-

legge.
•1 di là della

e produce quegli incotwenienti di
intendo parlare.

L’articolo di cui mi
del Decreto sopracitato...

cui

preoccupo è l’articolo 14

MINISTRO DELLE FINANZE. Posso assicurare l’o­
norevole Senatore Lanzi che furono date tutte 
le disposizioni perchè quell’articolo ncn ve-
nisse applicato, per oai il Debito Pubblico non
gli dà esecuzione.

Senatore LAUZl... Allora . ringrazio l’onorevole 
signor Ministro di questa notizia,

'5

con ciò chiarito e consolato.
e di avermi

PRiSIDENiE. Nessun altro chiedendo la paro! 
la discussione generale
chiusa.

a.
su questo progetto è

Intanto che i signori Segretari fanno lo spo­
glio dei voti, si incornincierà la lettura del bi­
lancio.

Dichiaro fin d’ora che le cifre di quei capitoli 
sulle quali non si faranno osservazioni si ri­
terranno per- approvate 5 e che non verranno
posti ai voti che i totali parziali.© generati. 

Il Senatore, Segretario^ BURETTA legge;
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Atti Parlamentari — 2111 — Senato del Pegno
»fc>UU3i:tA3P<WMLgglt<yilPO^

SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 25 GIUGNO 1875

116 Spese diverse per la • riscossione della tassa 
di coltivazione dei tabacchi in Sicilia . , 17,308 »

107,308 »

@ali.

117

118

119
120

121

122
123
124
125

126
127
128

Stipendi e spese d’Ufficio agli impiegati delle 
Saline.........................................................

Paghe agli operai delle Saline e spese even­
tuali diverse..........................................

Indennità ai rivenditori dei sali ....
Stipendi agli impiegati dei magazzini di de­

posito dei sali.......................................... _
Indennità agli impiegati dei magazzini di de­

posito dei sali per pesatura, facchinaggio 
e spese d’Ufficio ....................................

Fitto di locali.................................................. ,
Compra e macinazione di sali....................
Trasporto di sali..............................................
Aggio ed indennità ai magazzinieri di ven­

dita ed agli spacciatori all’ingresso . .
Preparazione del sale agrario ed industriale 
Bonificazioni ai salatori di pesci .... 
Spese per l’otturamento delle sorgenti salse 

per impedire la produzione naturale o clan­
destina del sale . . . .....................

103,829 »

404,950' »
1,900,000 »

289,694 »

90,817 »
190,000 

2,500,000 
2,200,000

3,000,000
190,000

129

130
131

132

133

133&ZS •

133 lev

134

Spese cormcrd 
per Vamministrazione finanziaria.

Indennità di tramntamento, competenze di 
viaggio e diete per le missioni d’Ufficio 

Dispacci telegrafici governativi . . . . ' . 
Spese per i trasporti effettuati dalle società 

ferroviarie per conto dell’Amministrazione 
finanziaria.......................................... .....

* Restituzione di somme indebitamente versate 
- ' nelle Tesorerie dello Stato . . . . .

Fitto' di beni demaniali destinati ad uso od 
in servizio di amministrazioni governative

Spesa per l’acquisto dei francobolli e delle 
cartoline postali di Stato occorrenti per le 
corrispondenze di ufficio.....................

Rimborso delle spese di posta al Banco di 
Napoli, alla Banca Romana ed al Banco di 
Sicilia pel servizio del Debito Pubblico ed 
agli altri uffici ed istituti che hanno diritto 
per legge o per contratto al godimento 
della franchigia postale.....................

- Casuali , ............................... «

©

» 
» 
»

»
»

190,000 >>

20,000 »

11,079,290 »

410,990
147,010

j

>> 
»

103,910

166,833

»

»

1,610,856 05

■ 7,335,700

100,200
237,780

»

»
»

10,113,279 05
[sean Eesw Rs** E9RS3 cs» Baesss



kiti Parlamentari — mi2 — Senato dèi Regno

SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 25 GIUENO 1875

(Messi ai voti vengono approvati senza di-
scussione i totali parziali e generati del bi­

riparazioni delle opere idrauliche in 
guenza delle piene avvenute nel 1872;

conse-

lancio.)

PRESIDENTE. Ora comunico al Senato il risul­
tato della votazione a squittinio segreto dei 
seguenti progetti di legge :

Votanti o

Favorevoli 
Contrari ..

(Il Senato approva.)

. 85
82

3

«

Convalidazione di decreti reali di preleva­
mento di somme dal fondo per spese impre­
viste degli anni 1873, 1874, 1875;

Maggiore spesa occorrente al compimento 
della strada nazionale da Genova a Piacenza 
per Bobbio:

Votanti 
Favorevoli 
Contrari

. 85

8.0

5

Votanti . . 
Favorevoli 
Contrari

. ■ 85
78

7

(Il Senato approva.) (Il SenatQ approva.)

Approvazione di nna dichiarazione relativa 
alla convenzione addizionale monetaria del 31 
gennaio 1871 tra l’Italia, il Belgio, la Francia 
e la Svizzera :

Votanti . . .
Favorevoli .
Contrari . .

. 84
79
5

(Il Senato approva.)

Si procede ora all’appello nominale per la vo- 
fazione degli altri progetti di le, 
nelle precedenti tornate.

n’ge già discussi

(Il Senatore, Segretario, Tabarrini, fa l’appello 
nominale.)

PRESIDENTE. Si procede allo spoglio dei voti.
Comunico al Senato il risultato della votazione 

sui seguenti progetti di legge :
Maggiori spese per lo stabilimento dei ma­

gazzini generali in Venezia :
Approvazione di convenzione per la costru­

zione e per l’esercizio di nna strada ferrata 
dalla stazione di Ponte Galera sulla linea Roma- 
Civitaveccliia a Fiumicino :

3

Votanti . .
Favorevoli . 
Contrari

. 87
79

8

(Il Senato approva.)

Maggiore spesa per l’approfondamento ed al­
largamento dei canali di grande navigazione 
nell’estuario di Venezia;

©

Votanti
Favorevoli
Contrari

. 84

81

(Il Senato approva.)

Votanti .
Favorevoli 
Contrari

80
74
6

(Il Senato approva.)

Maggiore spesa occorrente ^lla costruzione 
di un ponte sul fiume Piave’ a ponte di Piave 
lungo la strada nazionale Callalto in provincia 
di Treviso :

Votanti
Favorevoli . , 
Contrari . . .

(Il Senato approva.)

Modificazione all’ articolo 
elettorale :

Votanti 0

Favorevoli 
i' 4

Contrari

. 80
78
2

100 della legge

. 80
75

5
Spesa straordinaria per gli assettamenti e le (Il Senato approva).



Atti Parlamentari — 2113 — Senato del Regno

SESSIONE DEL 1874-75 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 25 GIUGNO 1875

Tumulazione delle salme di Simone Mayr e 
Gaetano Donizzetti nella basilica di Santa Maria 
Maggiore in Bergamo.

Votanti . .
Favorevoli. 
Contrari

80
69
11

(Il Senato approva.)

Proroga della facoltà accordata dal Governo 
per la riunione dei piccoli comuni.

Votanti . .
Favorevoli. 
Contrari

(Il Senato approva.)

80
76

4

Approvazione di alcuni contratti di vendita 
e di pennuta di beni demaniali.

Votanti . .
Favorevoli. 
Contrari

. 80
76
4

(Il Senato approva.)

L’ordine del giorno per la tornata di do­
mani è il seguente:

I. Votazione a scrutinio segreto, dei progetti 
di legge da ultimo discussi.

IL Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Bilancio definitivo di previsione dell’en­

trata e della spesa per 1’ anno 1875 {seguito^, 
Autorizzazione al Governo di anticipare 

lire cinque milioni in Buoni del Tesoro alla So­
cietà di navigazione a vapore La Trinacria / 

Anticipazione sul prodotto ricavabile dalla 
vendita dei beni appartenenti al Demanio ;

Provvedimenti ferroviari d’urgenza 5
Opere idrauliche per preservare la città 

di Roma dalle inondazioni del Tevere ;
Convenzione pella costruzione del tronco di 

ferrovia da Treviglio a Rovato, per Romano e 
Chiari ;

Convenzione per la costruzione e per l’e­
sercizio di una strada ferrata dalla stazione 
di Ciampino a Nemi ;

Dichiarazione di pubblica utilità dei lavori 
di bonificamento dei terreni paludosi del primo 
circondario consorziale di Ferrara.

Avverto il Senato che la seduta di domani 
comincierà alle ore 2 precise.

La seduta è sciolta (ore 6 Ijd).

I


